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Napoli: chi gestirà la cultura? 

NAPOLI — Musco di S. Martino. Cimitero dei monaci del chiostro; e in basso «Concerto» 
(particolare) di Mattia Preti 

Nel vuoto di iniziative pubbliche fioriscono quelle 
private - Convegno del Pei per discutere il problema 

La carica 
degli 

sponsor 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La polemica culturale, quando 
può servire a capire e capirsi meglio, non solo 
è opportuna, ma, forse, salutare. A Napoli sta 
succedendo qualcosa del genere. Da un lato i 
settori accademici, dall'altro le Fondazioni 
culturali private, qualcuna già nota e conso­
lidata, come l'Istituto Italiano di studi filoso­
fici, qualche altra dì recentissima formazio­
ne, come la neonata 'Napoli 99*. Alcuni do­
centi e operatori dell'istituzione pubblica più 
proccupatl erano da qualche tempo già usciti 
allo scoperto, manifestando in forme più o 
meno dure e taglienti le loro perplessità e 
critiche contro le Fondazioni. Queste ultime 
sono state accusate di fare della cultura un 
uso, anzi un abuso, di stampo quasi esclusi­
vamente spettacolare; e poi — ancor di più — 
di essere 'private* solo nella facciata, ma in 
sostanza di vivere gestendo nella massima 
parte fondi e donazioni pubbliche. 

Il tutto, aggravato dal fatto che Io Stato, 
tanto munifico e solerte nel sostenere le Ini­
ziative di questo o quel gruppo, abbandona al 
suol troppi e micidiali affanni l'Università e 
la complessa costellazione di istituti ed enti 
della, ricerca pubblica e parapubblica. Grazie 
ad un convegno organizzato dai comunisti 
nell'aula «De Sanctls* dell'Università centra­
le, è stato possibile far scattare la 'scintilla* 
tra. le opposte fazioni, tutte invitate a portare 
le proprie ragioni in una sorta di incontro 
ravvicinato e, senza dubbio, vivacissimo. 

Ma, subito, più che uno scontro tra rigidi e 
ben delineati schieramenti, ne è venuto fuori 
una sorta di polifonico coro a più voci. Voci 
distinte e spesso assai diverse, probabilmen­
te anche meno Inconciliabili di quanto si po­
tesse pensare: nessuna, comunque, stonate. 
E poi, fin dalle prime battute, sono emersi 
alcuni nodi con 1 quali non è certo facile fare 
I conti, ma che alutano, intanto, a Indagare 
sul retroscena sociali, politici e — forse addi­
rittura —psicologici di polemiche come que­
sta. 

Al fondo si ripropone il complicato rappor­
to che. In una società come la nostra, occorre 
sempre saper disegnare complessivamente 
tra. l'Intervento pubblico e quello privato. Te­
ma, ovviamente, non nuovo, né tanto meno 
circoscrivibile alla sfera della cultura. Ma 
oggi tutto è reso più diffìcile dall'esplosione 
trionfale delle Ideologie neollberiste di stam­
po reaganiano. Tan to peggio se di esse si vuol 
fare una traduzione dialettale, ad usum Del-
phlnl, o per fini di bottega. 

La confusione diventa totale quando que­
sta goffa riscoperta del neo-individualismo, 
dell'antistatalismo esasperato, viene effet­
tuata da uomini come Ciriaco De Mita, cioè 
dal segretario di un partito come la DC che 
ha. costruito 11 suo stesso potere e il proprio 
consenso di massa sull'uso privatistico e as­
sistenziale dello Stato. Ma sono proprio I De 
Mita o l Carli che oggi parlano con leggerez­
za di smantellare Interi pezzi della presenza 
pubblica In settori strategici come quelli del­
la ricerca, dell'Università, della scuola, per 
dare — non si capisce bene in che termini — 
campo libero al privati. 

Non è in questi termini che può configu­
rarsi una pur necessaria tidiscusslone del 
rari ambiti, confini e ruoli di Intervento del 
pubblico e del privato. All'Università — lo ha 
riconosciuto fin dalla relazione Introduttiva 

il compagno Velardi, ma su questo punto 
l'accordo è stato unanime in tutti gli inter­
venti di docenti e operatori — spetta un ruolo 
centrale. E Napolitano, nelle conclusioni, è 
stato altrettanto categorico: senza II perno di 
una scuola e di un'Università pubbliche ri­
formate e potenziate, senza un forte polo del­
la ricerca scientifica non si va da nessuna 
parte. Da questo la to ogni suggestione priva­
tistica, 11 rincorrere strumentalmente o per 
modo il nuovo mito della deregulation a tutti 
i costi, in un paese come il nostro, non po­
trebbe che condurre ad esiti deleteri. 

Sgomberato il campo da questo equivoco, 
non si può e non si deve affatto escludere che 
tra una sfera riorganizzata e riqualificata 
della produzione culturale, della didattica e 
della ricerca pubbliche e quella di singoli in­
terventi da parte di gruppi e fondazioni pri­
vate, possa aversi un'integrazione e, perchè 
no, anche una positiva competizione. Né c'è 
ragione per scandalizzarsi se — ha aggiunto 
ancora Napolitano — risorse pubbliche, pur 
in un quadro di regole chiare e trasparenti e 
su progetti di provata validità e utilità socia­
le e produttiva, sostengano iniziative pro­
mosse da gruppi privati. E da parte delle va­
rie fondazioni partenopee è venuta, per la 
verità, l'altra sera (con gli Interventi di Mirel­
la Barracco per Napoli 99; Gerardo Marotta 
per l'Istituto filosofico; dell'editore Guida e 
— pur con accentuazioni molto specifiche — 
dallo stesso Ven triglia per il Banco di Napoli) 
la piena disponibilità a operare dentro e non 
fuori di questi confini. 

Restano, per altro, In tutta la loro dram­
maticità i molti gridi di allarme lanciati a 
proposito delle difficoltà, delle scellerate ca­
renze e dei ritardi governativi che stanno pa­
ralizzando il 'mastodonte' pubblico (Univer­
sità e istituti di ricerca), intanto che le *gaz-
zelle private* saltano agevolmente. E così 
*mentre negli Atenei non si riesce quasi più a 
fare ricerca e didattica, a produrre cultura 
(Barbagallo) per mancanza di aule e struttu­
re, le fondazioni della cultura fanno solo 
spettacolo'. 

In effetti è in questa sensazione di abban­
dono che è forse possibile rintracciare gran 
parte di quelle 'angosce e frustrazioni' sfo­
ciate, alla fine, nella polemica aperta-

Altri (Lo Cicero, Abruzzese) hanno tentato 
di fare un passo più indietro per rintracciare 
il male soprattutto nell'isolamento registra­
to in questi anni, a Napoli, ma non solo fra 
intellettuali e società, tra cultura e politica, 
affondando qui con coraggio e onestà il bi­
sturi autocrìtico anche in quella che è stata, 
nel bene e male, la quasi decennale esperien­
za amministrativa della sinistra nella città 
partenopea. 

Altri ancora (De Giovanni, Siola, Fabiani, 
lo stesso rettore Ciliberto) ci hanno tenuto, in 
ogni caso, a sottolineare che nell'Università e 
negli enti di ricerca — anche tra difficoltà 
enormi — sopravvive e opera uno straordi­
nario patrimonio di professionalità, cultura, 
competenze che sarebbe sbagliato sottovalu­
tare. Una testimonianza importante, per 
chiarire che *pur tra ricchezze e miserie* il 
pianeta della cultura napoletana non si con­
sidera retrocesso in serie «B» e che gli In tellet-
tuall partenopei non sono disposti ad arren­
dersi. 

Procolo Mirabella 

La giornata di sciopero a Milano 
fra fischi assordanti, un rumore 
sovrastante di urla e di tambu­
ri, mentre dalla piazza veniva­
no lanciate monete (secondo al­
cune testimonianze, fra cui 
quella autorevole del sindaco 
Tognoli, anche «copechi russi»), 
qualche lattina vuota per bibite 
e, avvolti nella carta o nei vo­
lantini, anche biglie e bulloni. 

Dopo cinque minuti di que­
sta gazzarra Giorgio Benvenuto 
ha lasciato il palco, protetto dal 
servizio d'ordine e dalla polizia 
e ha potuto allontanarsi dalla 

f)iazza. Un episodio deplorevo-
e, come commenteranno i diri­

genti sindacali presenti e di­
chiarerà, poco dopo essere sta­
to messo a conoscenza dei fatti, 
Luciano Lama. Un episodio 
grave su cui riflettere e che lo 
stesso Benvenuto, in una con­
ferenza stampa improvvisata 
nella sede della UIL, ha voluto 
commentare, preoccupandosi 
di affermare: *Non muta la se­
rena determinazione della 
UIL di andare avanti sulla 
strada della battaglia per l'e­
quità fiscale e della costruzio­
ne di una proposta comune del 
sindacato per fronteggiare la 
posizione ai scontro della Con-
[industria*. Del Turco, con­
dannando l'episodio, dice: 
•Condividiamo fino in fondo 
l'impegno ribadito da Benve­

nuto a proseguire nella ricerca 
di una unità per sconfiggere il 
disegno di chi punta allo scon­
tro nei rapporti sindacali ed al 
mantenimento di situazioni di 
privilegio nel campo fiscale». 

E torniamo allo sciopero e al­
la manifestazione, non una fac­
ciata fittizia per questa giorna­
ta milanese, perché ha segnato 
un'altra tappa nella ripresa del 
movimento sindacale. E comin­
ciata con l'afflusso dalla perife­
ria ai luoghi fissati per fa par­
tenza dei cortei di folte delega­
zioni di operai e impiegati. A 
Porta Venezia, come sempre, si 
è formato il concentramento 
maggióre. Ne hanno preso la 
testa gli impiegati del centro 
milanese delle imposte dirette, 
tanto per «direi, anche con la 
disposizione nel corteo, l'obiet­
tivo primo di questo sciopero: 
modificare profondamente la 
politica fiscale del governo che 
fino ad oggi ha tolto molto di 
più a chi vive del proprio lavo­
ro, premiando al contrario chi 
evade le tasse o chi gode di ren­
dite. 

Dopo il discorso di Sandro 
Antoniazzi della CISL e di Pao­
lo Lucchesi della CGIL, viene 
annunciato al microfono l'in­
tervento di Benvenuto e co­
mincia una vera e propria òn-
garre, I fischi vengono da tutti i 

settori della piazza e il rumore è 
assordante. La contestazione 
parte anche da gruppi di lavo­
ratori che sono sotto gli stri­
scioni della Breda, dell'Alfa 
Romeo e dei vigili urbani. 11 
lancio di monete e di volantini 
accartocciati (che, si saprà do-

Eo, contengono biglie di ferro e 
ulloni) viene anch'esso da 

punti diversi attorno al palco 
dove evidentemente si sono 
disseminati i più scalmanati. È 
d'altra parte sintomatico che 
Democrazia proletaria e la Le­
ga comunista rivoluzionaria, i 
cui striscioni sono molto vicini 
alle transenne che separano il 
pubblico dagli oratori, siano gli 
unici gruppi, che nei comunica­
ti emessi nel pomeriggio, giu­
stificano o addirittura rivendi­
cano l'«onere» dell'accaduto. Il 
clamore dura per cinque minu­
ti, in una tensione crescente, 
mentre Benvenuto legge in­
comprensibili frasi del suo di­
scorso e dal palco, su cui è salito 
anche il sindaco di Milano, Car­
lo Tognoli, si fanno gesti per 
placare gli animi. Poi il comizio 
viene interrotto dallo stesso 
oratore e Benvenuto viene ac­
compagnato nella vicina piaz­
zetta Reale dove l'attende una 
macchina. Qui le ultime provo­
cazioni: una macchina foto­
grafica scagliata contro un'auto 

del seguito, spintonamenti e 
tafferugli con il servizio d'ordi­
ne. 

Poco dopo mezzogiorno, nel­
la sede milanese della UIL, sarà 
lo stesso Giorgio Benvenuto a 
commentare l'episodio. Benve­
nuto ripeterà a più riprese una 
frase contenuta anche in un co­
municato letto alla stampa. 
'Indubbiamente — dice la nota 
— la rottura voluta il 14 feb­
braio da settori politici e sin­
dacali la lasciato ancora uno 
stroscilo tenace e distruttivo». 
E, parlando specificherà: «C/ii 
ha fischiato contesta l'accordo 
del 14 febbraio. Il vero proble­
ma è queste» aggiungendo una 
tesi un po' ardita: 'L'accordo 
non /in avuto quelle conse­
guenze negative che ci si im­
maginava. Ora si sono create le 
condizioni per strappare qual­
cosa di più. Per questo si fi­
schiai. Se si accettassero per 
buone queste argomentazioni, 
non si comprenderebbe perché 
Franco Marini e gli altri oratori 
— Del Turco, Mario Colombo 
ed altri — non sono stati fi­
schiati, ma applauditi. 

Benvenuto ha aggiunto: «/o 
metto avanti gli interessi gene­
rali dei lavoratori, mentre c'è 
chi preferisce privilegiare le 
reazioni personati o il patriot­
tismo di confederazione: E an­

cora: *In un clima politico av­
velenato come è quello attuali, 
c'è chi sente di più la militanza 
di partito che di sindacato: 
Qualcuno ha domandato se si 
pensava ad una responsabilità 
diretta dei comunisti nell'epi­
sodio e Benvenuto ha sostenu­
to di non avere elementi che lo 
provino, anche se ha invitato 
tutti «a fare una riflessione se­
ria sull'accaduto: 

Alla dichiarazione di Lucia­
no Lama abbiamo già accenna­
to. Il segretario generale della 
CGIL definisce tun fatto asso­
lutamente deplorevole' quello 
successo a Milano. *Non c'è 
nessun trascorso, nessuna ra­
gione o pretesto di dissenso 
che possa giustificare questo 
tipo di azioni. In auesto modo 
si finisce per indeoolire il mo­
vimento anche oggi nelle piuz-
ze, ivi compresa Milano. Chi fa 
queste cose lavora per la causa 
opposta a quella per cui la 
massa dei lavoratori ha mani­
festato*. E Pierre Camiti so-
stiene: 'L'unico risultato di 
episodi come questo è quello di 
indebolire la forza dei lavora­
tori e del sindacato: 'Conside­
ro fischi e lanci di monetine 
inaccettabili. Non sono argo­
menti per discutere*, ha di­
chiarato il segretario regionale 
del PCI Roberto Vitali. Di tono 

diverso sono le dichiarazioni di 
Carlo Tognoli, sindaco di Mila­
no, che assieme alla denuncia 
tdclla manifestazione di inci­
viltà contro Benvenuto; mani­
festatasi con il lancio «di ogget­
ti contundenti, monete italia­
ne e copechi russi, biglie e 
sassi*, sollecita tuna dichiara­
zione di condanna da parte dei 
dirigenti comunisti*. «Si accor­
ge «7 sindaco — ha risposto con 
una dichiarazione Stefano Ri­
ghi Riva, della segreteria pro­
vinciale del PCI stigmatizzan­
do come "gravi e molto negativi 
i fatti accaduti" — che fa 
un'insinuazione grave? Se la 
prova che porta sono i "cope­
chi" lanciati con le monetine 
sul palco, siamo al grottesco*. 
E con corrette regole nel dibat­
tito politico, anche nella più 
aspra polemica — nonché con il 
rispetto dell'autonomia del sin­
dacato — ci sembra abbia poco 
a che fare un volantino della 
Federazione milanese del PSI 
distribuito durante il corteo. In 
esso si dice che *con lo sciopero 
generale i lavoratori indicano 
con chiarezza la necessità che 
nel Paese e nel Parlamento 
tutte le forze si schierino a so­
stegno dell'azione politica del 
governo: 

Bianca Mazzoni 

sione d'archiviazione sarà rite­
nuta implicita. 

Da alcuni giorni dirigenti po­
litici e cronisti parlamentari si 
vanno esercitando con l'alchi­
mia dei numeri: quanti voti ci 
vorrebbero per ottenere nuovi 
accertamenti, e quanti invece 
per il rinvio dinanzi all'Alta 
Corte (in questo caso è necessa­
ria una maggioranza di metà 
più uno di tutti gli aventi dirit­
to al voto, cioè 477 senatori e 
deputati sui 953 che formano il 
plenum dell'assemblea). Tenu­
to conto che sulla carta il pen­
tapartito dispone di 564 voti, è 
chiaro che i quesiti fondamen­
tali riguardano la sua tenuta. E 
in queste ore di avvio del dibat­
tito le pressioni schiettamente 
politiche per ottenere che sulla 
«libertà di coscienza» dei parla­
mentari della maggioranza fac­
ciano invece aggio le preoccu­
pazioni di semplice difesa del 
governo, sono andate forte­
mente crescendo. 

Ancflreotti 
Non è dato sapere se ad esse 

va anche messo in relazione il 
lunghissimo colloquio che De 
Mita ha avuto ieri nel Transa­
tlantico di Montecitorio con 
Rino Formica, presidente dei 
deputati socialisti. Tutti ricor­
dano i pesanti sospetti lanciati 
da Formica contro Andreotti 
per l'affare P2. E probabilmen­
te anche da qui nascono le voci 
che attribuiscono al dirigente 
socialista l'intenzione di votare 
contro il ministro degli Esteri. 
Ma a chi gliene chiedeva con­
ferma, Formica ha risposto ieri 
facendo ovviamente appello 
all'obbligo della riservatezza 
cui è tenuto un «giudice, (ed è 
questa la veste che indossano 
in queste occasioni i parlamen­
tari). È un vincolo, tuttavia, dal 
quale non si sentono costretti 
alcuni eletti socialisti (Tempe-

stini, Formica, De Cataldo) che 
già si sono pubblicamente pro­
nunciati per l'«assuluzionei di 
Andreotti (ed è casuale il for­
sennato attacco che contempo­
raneamente Martelli muoveva 
al PCI accusandolo — niente 
meno — di fomentare un «cli­
ma di caccia alle streghe»?). 

Se queste dichiarazioni d'in­
tenti possono essere una forma 
di velata pressione sugli orien­
tamenti degli altri parlamenta­
ri socialisti, più esplicita è la 
presa di posizione del gruppo 
dirigente liberale: attraverso il 
vice-segretario Patuelli, il PLl 
fa infatti sapere — ferma re­
stando la libertà di voto dei 
suoi deputati e senatori — di 
ritenere «illegittima» la richie­
sta di nuove indagini, e di esse­
re perciò favorevole all'archi­
viazione. Sullo sfondo di questo 

giudizio, si scorgono le preoccu­
pazioni manifestate da Zanone 
per la sorte del pentapartito, e 
il suo appello ai partner a evita­
re ogni occasione di una crisi di 
governo. Rimane l'incognita 
dei repubblicani (il loro segre­
tario, Spadolini, si è incontrato 
ieri a Montecitorio con il com­
pagno Natta), che sono però i 
soli a osservare scrupolosamen­
te la consegna del riserbo. 

Con l'aiuto degli ascari so­
cialdemocratici (l'assemblea 
dei gruppi si è pronunciata ieri 

fiomeriggio ali unanimità per 
'archiviazione), la DC spara 

intanto ad alzo zero in difesa 
del suo ministro: dal pulpito 
del «Popolo» Giovanni Galloni 
taccia addirittura di «immorali­
tà» il comportamento del PCI. 
Pare che i democristiani co­
mincino a prendere gusto al 
linguaggio infuocato cui ricorre 
sempre più spesso il loro segre­
tario. In questa circostanza vie­
ne comunque il sospetto che il 
ricorso agli anatemi avvenga 

più che altro a fini interni: si sa 
infatti che una parte della DC, 
a cominciare da Donat Cattin, 
vedrebbe favorevolmente l'a­
pertura di una crisi di governo, 
e nel segreto dell'urna potrebbe 
esser tentata di usare a tal fine 
un pronunciamento contro il 
ministro degli Esteri. 

In questa ragnatela di mosse 
e contromosse (in cui potrebbe 
inserirsi personalmente An­
dreotti, se manterrà fede all'in­
tenzione di intervenire nel di­
battito), Craxi fa vedere di vo­
lersene comunque lavare le ma­
ni. Ieri pomeriggio è comparso 
a Montecitorio solo per dire di 
•non averne parlato nemmeno 
con Andreotti, durante il viag­
gio in Egitto e in Arabia». E per 
sottolineare che non ha dubbi 
sulla sopravvivenza, per sten­
tata che sia, del suo gabinetto, 
ha annunciato che terrà il «ver­
tice» di maggioranza comunque 
prima di Natale, non appena i 
molteplici impegni internazio-

sull'emiciclo di legno massiccio 
su cui tra poco saliranno i giu­
rati; sui tavoli destinati agli av­
vocati che sono stati quasi com­
pletamente occupati dalla 
stampa; sul figlio di 15 anni, 
Fausto, che dovrà testimonia­
re, ma che ora é mescolato tra il 
pubblico al di là delle transen­
ne. 

È proprio tutto vero? O quel­
lo che sente e vede le appare 
più irreale di tutte le sue imma­
ginazioni di questi lunghi anni, 
da quando (il 27 giugno dell'81) 
è stata arrestata per la prima 
volta e accusata di omicidio? 

Non c'è tempo per pensarci 
troppo. Telecamere, microfoni, 
domande. E allora porla, rila­
scia interviste. A ripetizione, a 
decine. 

«Sono completamente smar­
rita in questo momento — rac­
conta —. Non saprei proprio 
che cosa dire. Solo vorrei che 
venisse riconosciuta la verità e 
la mia innocenza. Sì, sono sere­
na. Che cosa sì può aspettare 
una che si sente veramente in­
nocente? Ora che si è calmato 
l'assalto mi sento un tantino 
meglio. Mi preparo alla mia 
battaglia». 

E come è stata la latitanza? 
«Al principio stavo molto 

male. Poi ho cercato di vivere 
un po' più tranquillamente. Al­
trimenti tanto valeva restarse-

Processo 
ne in galera». 

Come è stata la vigilia del 
processo? 

«Tranquilla, per come è pos­
sibile. Certo mi sono svegliata 
alle 4 e mezzo, nel cuore della 
notte. Ma poi non ho avuto bi­
sogno di calmanti». . 

La sconvolgono i giornalisti, 
i cineoperatori? 

«No, mi rendo conto perfet­
tamente. Se mi avete vista un 
po' sconvolta è perché c'è stato 
conflitto tra gli agenti e gli av­
vocati. E mi sono sentita tirare 
di qua e di là. Ora sono piena 
d'ansia. Ma ho fiducia nella 
giustizia, quando è ammini­
strata da uomini giusti». 

Arriva, intanto, un messo 
per notificarle il mandato di 
cattura. Esegue procedure rigo-. 
rose quanto assurde. 

Mi dia un documento di 
identità... 

«Non ce l'ho, non l'ho porta­
to. Ma io sono Elena Massa. 
No?». 

Sì, risponde il messo, ma io 
ho bisogno di un suo documen­
to. Altrimenti... 

«Altrimenti che fa? Mi arre­
sta?». 

Risolvono ancora una volta 
gli avvocati. E finalmente entra 
la Corte. Tra i giurati le donne 

sono in maggioranza (cinque su 
otto). Decideranno loro, alla fin 
fine. Il presidente Capezza co­
mincia fa lettura degli atti con­
troversi di questo processo, av­
vertendo che — in istruttoria 
— c'è stato un duro scontro tra 
Pubblico Ministero e giudice 
istruttore, tanto che il PM ri­
tenne l'imputata colpevole e il 
giudice istruttore innocente. 
•Mi atterrò ai f atti», avverte 
Capezza. Il presidente legge 
una lettera di protesta inviata 
dall'imputata all'allora diretto­
re del «Mattino», Roberto Ciu-
ni, contro una pagina curata 
dalla Grimaldi (ecco la «rivalità 
di mestiere») e di un'altra lette­
ra scritta al marito Ciro Paglia 
(all'epoca capocronista del 
•Mattino») che le aveva preferi­
to la Grimaldi. 

Ma di sfoghi di redattori ai 
foro direttori è pieno il mondo 
dei giornali. Cosi come di scritti 
a persone care in momenti dif­
ficili della vita. Scritti amari, 
spesso. Ma che prove sono? 

E, infatti, questo è un pro­
cesso senza prove, completa­
mente indiziario. Mille indizi 
— è vero — sembrano conver­
gere verso Elena Massa, ma si 
ha l'impressione che gli inqui­
renti sono rimasti intimiditi da 

almeno due poteri, che a Napo­
li pesano e contano: il mondo 
della vittima, in primo luogo, e 
dei suoi amici. Armatori, ban­
chieri, politici di primo piano ai 
quali E difficile porre troppe 
domande. E poi lo stesso •Mat­
tino», vera e propria istituzione 
cittadina, di proprietà del Ban­
co di Napoli (nel cui consiglio 
di amministrazione sedeva Ugo 
Grimaldi, il marito della vitti­
ma). 

E dunque un processo senza 

Iirove. Ma perche? Lo spiega al-
a Corte ( e i giurati fanno un 

salto sai loro scanni) proprio 
Elena Massa, chiamata subito 
a testimoniare. 

Il PM Liborio Di Maio le 
chiede perché ha deciso di but­
tare una scatola di proiettili 
dello stesso calibro della pistola 
che ha ucciso. E Elena Massa 
risponde: «I proiettili erano cu­
stoditi nel cassetto del mio co­
modine'. E lì vennero trovati la 
stessa sera del delitto dalla po­
lizia». 

E perché non furono seque­
strati? 

«Non Io so. Anzi la polizia 
trovò i proiettili, li prese, li por­
tò via fino alla volante che 
aspettava sotto casa. Dopo al­
cuni minuti i poliziotti risaliro­
no e riconsegnarono la scatola». 

«Ma — insiste il PM — per­
ché non conservarla? Poteva 

essere una prova della sua in­
nocenza...». E Elena Massa: 
•Erano passati due mesi dal de­
litto, avevo subito due interro­
gatori. Non mi avevano mai 
chiesto dei proiettili. La polizia 
me li aveva restituiti. Perché 
dovevo conservarli?». 

E se le cose sono andate così 
nei confronti dell'imputata, 
quanti maggiori riguardi saran­
no stati usati per armatori, 
banchieri, per l'avvocato Paolo 
Diamante (ricchissimo perso­
naggio legato alla flotta Lauro) 
su cui il giudice istruttore ave­
va chiesto un supplemento di 
indagine. 

Insomma le prove (nono­
stante trecento interrogatori 
effettuati) non sono state cer­
cate o non sono state trovate? 
E il copione di questo spettaco­
lo di oggi dove e quando è stato 
scritto? 

Questo è il dilemma. L'impu­
tata — sotto giuramento — di­
chiara di aver rotto del tutto 
con il marito, Ciro Paglia, dopo 
l'arresto perché aveva capito 
che «lui, in un certo senso, 
orientava le indagini». 

Ma ci si chiede se altri, più 
potenti di un capocronista del 
«Mattino», abbiano imposto 
uno stop. Oggi verranno i fami­
liari della Grimaldi, che ieri si 
sono costituiti parte civile. 

Rocco Di Blasi 

«Toro modo* — lasciando dun­
que la cappella aveva quasi gri­
dato: *Non voglio stare insieme 
a questi politici*. Non alludeva 
certo ai comunisti che, stando 
alle tesi di De Mita, di Piccoli, 
di Bodrato, del socialista Lau-
ricella, dovrebbero essere stati 
la causa scatenante del suici­
dio, alludeva proprio ai de. Del 
resto la stessa vedova, poche 
ore prima dei funerali, aveva ri­
cevuto in casa Luigi Colajanni, 
segretario regionale del PCI, e 
gli aveva detto (tenendolo a 
colloquio per due ore): «Siete 
stati gli unici a non attaccarlo 
mai sul piano morale. Era il suo 
solo conforto*. 

La verità sta proprio quindi 
nelle parole dell'anonimo si­
gnore del bar dell'albergo: De 
Mita aveva deciso di tsbaracca-
re la DC siciliana* (parole sue) 
per rinnovarla e nel mucchio ti 
aveva messo NicolettL II rinno­
vamento era stato affidato a 
Bodrato e al gruppo siciliano di 
*Nuove forze* che proprio nei 
giorni della passata settimana 
aveva formato una sorta di di­
rettorio che prevedeva questo 
organigramma futuro: Sergio 
Mattarella a Palermo, Calogero 
Lo Giudice segretario regionale 
al posto di Giuseppe Campione 
(la riunione regionale de dot-è­
va svolgersi proprio il lunedì 
successivo al sabato del suici­
dio). Rino Nicolosi presidente 
del governo regionale al posto 
di Sardo (la crisi all'ARS è vir­
tualmente aperta). Siilo Pumi-

Nicoletti 
Ha grande console-coordinato­
re di tutta l'operazione. 

Ecco dunque. Da quell'orga­
nigramma di 'rinnovamento* 
Nicoletti era escluso. Lo capì 
bene e andò da Pumilia a dirgli 
tutta la sua amarezza e quello 
gli rispose, probabilmente, che 
la DC avrebbe sempre avuto bi­
sogno di lui, tmagari come se­
gretario a Bisacquino, ma non 
ti perdiamo di certo*. Quel rife­
rimento a Bisacquino Pumilia 
ha ammesso di averlo fatto, ma 
«per paradosso»: è invece sicuro 
che Nicoletti vi vide un segno 
chiaro di sprezzo (tanto che ne 
parlò alla moglie con toni scon­
fortati). A tradirlo dunque era­
no proprio i suoi amici di cor­
rente e proprio nel momento in 
cui si accingevano—dopo i col­
pi indubbiamente subiti da Li­
ma con l'arresto di Ciancimino 
e dei cugini Salvo — a mettere 
mano alla famosa opera di rin­
novamento della DC siciliana 
che aleggia sull'Isola da anni 
come un'araba fenice. 

Rosario Nicoletti andò a Ro­
ma a parlare con Bodrato. E da 
Bodrato, Nicoletti di così fine 
intuito, aveva capito bene che 
lui era accantonato. Una ango­
scia antica deve essergli torna­
ta fuori. Bisogna infatti pensa­
re a che cosa sono stati alcuni 
tfigli* dì questa DC siciliana, 

per intuire il fondo del dramma 
psicologico. Rosario Nicoletti 
era figlio del capo dell'ufficio 
tecnico erariale del Comune di 
Palermo negli anni del •grande 
sacco* in cui Salvo Lima era 
sindaco e Ciancimino assessore 
ai Lavori pubblici. Portava 
questa eredità come una croce, 
come del resto la portava — per 
la figura del padre Bernardo, 
ministro e amico dichiarato, 
negli anni cinquanta, della ma­
fia trapanese — Piersanti Mat­
tarella. Ragazzi insieme — Ro­
sario, Piersanti, Salvo Lima, 
Ciancimino — avevano poi 
scelto vie diverse nella cornice 
corrotta della DC siciliana, e 
Nicoletti era stato l'uomo che 
nel governo regionale di Matta­
rella, nel nuovo rapporto con il 
PCI che allora si instaurava, 
aveva visto, da segretario regio­
nale della DC, la sola carta vin­
cente di un vero e possibile rin­
novamento del suo partito. 

Le notizie che Nicoletti ap­
prese nel suo ultimo viaggio a 
Roma lo angosciarono in modo 
intollerabile. Forse non poteva 
avere 'l'immagine giusta* per 
l'operazione di rinnovamento 
perché era stato segretario re­
gionale negli anni in cui cresce­
vail potere di Lima e di Cianci­
mino? Forse i suoi amici so­
spettavano dell'altra amicizia 

— che era rimasta tale a livello 
di famiglie — con Lima? Vole­
vano buttarlo nelle braccia di 
quelli che lui aveva sempre 
combattuto? Queste, con ogni 
probabilità, le domande che 
dovevano bruciargli dentro. 
Nella primavera scorsa Nico­
letti fu designato dalla DC — 
nazionale e siciliana — a presi­
dente della Regione dopo il li-
miano D'Acquisto. Ebbe ben 22 
voti contrari, oltre a quelli del­
l'opposizione, cioè più della 
metà del gruppo consiliare del­
la DC. Eppure quei voti — tra­
sparentemente controllati da 
Lima — tornarono tutti sul 
candidato successivo: Sardo, 
presidente attuale, fedele a Li­
ma. 

Ecco dunque il tragico para­
dosso che agitava la sua mente: 
gli amici naturali di NicolettL 
quelli cui lui per primo aveva 
spiegato per anni t problemi si­
ciliani; lo abbandonavano; Li­
ma, che più dei suoi amici di 
Roma e ai Palermo, aveva capi­
to il pericolo di un uiformato-
re* al governo della Regione, lo 
silurava. Insomma Lima teme­
va NicolettL ma Bodrato di Ni­
coletti non si fidava. E dietro a 
questo ennesimo morto sicilia­
no, ricompare il consueto e 
nauseante tentativo di ricom­
pattare tutta la DC sul fronte 
labile della •difesa contro la 
campagna diffamatoria*. Non 
sembri un caso che, nel discorso 
funebre, un uomo come il socia­
lista Lauricella si sia schierato 

a fianco di Piccoli ripetendone 
le incredibili accuse a tutto e a 
tutti. È il segno che il famoso 
•comitato d'affari* (che attra­
versa DC, PSI, PSDI, PRI e go­
verna di fatto Palermo da de­
cenni) è ben vivo e vigile e che, 
se deve subire per ora i colpi 
della magistratura con le incri­
minazioni dei Ciancimino e dei 
Salvo, non intende lasciare pe­
rò aperti spazi anche a offensi­
ve di pulizia di carattere politi­
co. 

Nicoletti verrà dimenticato 
— ricordo ancora che nel 1982, 
il 6 gennaio, la DC non fece più 
neppure un manifesto per ri­
cordare l'uccisione di Piersanti 
Mattarella avvenuta appena 
due anni prima, lo fecero i co^ 
munisti—ma la sua morte sarà 
servita ancora una volta a met­
tere un freno alle velleità dei 
«rinnovatori* della DC. Senno 
Mattarella ha ben poco da fare 
contro un Lima che anche in 
questi funerali ha trovato la 
DC nazionale schierata al suo 
fianco (e Lima ha sempre il 70 
per cento della DC siciliana). Il 
•comitato d'affari* ha trovato 
nuovo cemento per puntellare 
il suo potere. Andreotti e Lima 
potranno vantare nei confronti 
dell'operazione «De Mita a Pa­
lermo*. come il giovane Falco­
nieri del 'Gattopardo*, che, an­
cora una volta, si è riusciti a 
fare in modo, appunto, che tut­
to cambiasse perché tutto re­
stasse come prima. 

Ugo Baduel 

con Praga, aveva dato fiato alla 
campagna contro il «revansci­
smo» tedesco-federale che, fat­
ta propria da Mosca, aveva 
contribuito notevolmente a 
congelare la «piccola distensio­
ne* intertedesca. Malgrado le 
inevitabili tensioni che da que­
sta circostanza erano scaturite, 
il ministero degli Esteri di 
Bonn aveva fatto di tutto (si 
dice anche contro il parere di 

Ostpolitik 
Kohl) per evitare che l'appun­
tamento saltasse. 

Ma anche questa occasione 
era stata accompagnata dalle 
ambiguità e dalle contraddizio­
ni che segnano ormai da tempo, 
compromettendone regolar­
mente gli esiti, tutte le iniziati­

ve tedesco-federali verso l'Est. 
In particolare, l'insistenza per­
ché nel programma venisse in­
serito l'omaggio alla tomba del 
soldato, nonché i soliti inop­
portuni riferimenti alla «que­
stione tedesca» e alla «minoran-
7a tedesca» tuttora esistente in 

Polonia venuti ancora nei gior­
ni scorsi da alcuni esponenti 
cristiano-democratici della 
coalizione, debbono essere 
sembrati assai poco distensivi a 
Varsavia. 

Il clima della vigilia, insom­
ma, non era affatto tranquillo e 
del suo inasprimento non è che 
Bonn sia del tutto innocente. 
La SPD, il cui leader parlamen­
tare Hans-Jochcn Vogel è stato 

in Polonia solo pochi giorni fa, 
lamenta che un altro tassello 
del mosaico che fu la Ostpolitik 
di Brandt e di Schmìdt sia ma­
lamente compromesso dal go­
verno attuale e teme — come 
ha detto ieri Egon Bahr — che 
il fallimento e l'inasprimento 
che ne seguirà possono avere 
tristi conseguenze su] piano in­
terno in Polonia. 

Paolo Soldini 

nali delle prossime settimane 
gli lasceranno un giorno libero. 
Sembra insomma che si aspetti 
§iù aiuto dal calendario che 

olla sua maggioranza. 

Antonio Caprarica 

22 novembre 197E2 novembre 1934 
Oggi ricorre l'ottavo anno della 
scomparsa di 

CARLO BASSANO 
Lo ricordano il fratello Enrico, so­
relle, nipoti e parenti tutti. In sua 
memoria sottoscrivono 30 mila lire 
per l'Unità. 
Torino. 22 novembre 1984 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

SEBASTIANO VIALE 
la moglie e il figlio sottoscrivono 
50.000 lire per l'Unità. Assieme a lui 
ricordano con affetto i nonni 

MARIA NATTERO e 
BARTOLOMEO ANFOSSI 
lo zio 

LUIGI ANFOSSI 
trucidato dai nazi-fascisti nel 1945 e 
lo zio 

MICHELE VIALE 
Imperia, 22 novembre 1984 

n giorno 20 novembre in seguito ad 
incidente stradale cessava di vivere 

BRUNO LAZZARO 
militante PCI. La famiglia ne dà il 
dolorosissimo annuncio a parenti e 
conoscenti tutti che sono vicini al 
suo dolore. Ringraziando fin d'ora 
quanti vorranno partecipare ai fune­
rali che avranno luogo venerdì 23 
corrente alle ore 14.30 partendo 
dall'ospedale civile di Padova per la 
chiesa parrocchiale dì Vigodareere 
ove arriverà alle ore 15, interpretan­
do il desiderio del defunto, non fiorì 
ma opere di bene che saranno devo­
lute al reparto di rianimazione cen­
trale dell'ospedale civile di Padova. 
Ringraziamo tutti coloro che vor­
ranno onorare'la memoria del no­
stro caro. 
Vigodarzere (Padova), 22-11-1984 

Nella ricorrenza dell'anniversario 
della scomparsa del compagno 

Enrico Del Ventisetti 
(Richetto) 

iscritto dal 1921, la moglie compa­
gna Rosa nel ricordarlo con affetto 
sottoscrive lire 20.000 per l'Unità. 
Savona, 22 novembre 1934 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 

RAFFAELE REPETTO 
e MADDALENA BALOCCO 

(ved. Repetto) 
i familiari nel ricordarli con affetto 
sottoscrivono per l'Unità lire 20.000. 
Genova. 22 novembre 1984 

La famiglia Còlli con Bruno Superti 
e le famiglie Galletti, Quaglierini, 
Tognotti. Berardi, Falaschi e Ugazzi 
partecipano al dolore di Gioia e del­
le figlie per la scomparsa del caro 
amico e compagno 

RICCARDO MINUTI 
partigiano e militante comunista. 
22 novembre 1984. 

Tiriana Lena e Marco Fiorletta ri­
cordano con affetto il compagno 

RICCARDO MINUTI 
e sottoscrivono per l'Unità. ' 

Un anno fa si spegneva la compagna 
OTTAVINA RAMERINI 

in VECCIA 
Nel ricordarla con crescente rim­
pianto a quanti la conobbero la fa­
miglia sottoscrive per l'Unità. 
Genova, 22 novembre 1934 

I compagni della sezione Ruggiero 
Grieco sono vicini alla compagna 
Amelia Zuccate per l'immatura 
scomparsa del figlio 

LORENZO FiNESCHI 
e sottoscrivono lire 20.000 per l'Uni­
tà. 
Milano, 22 novembre 1934 
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